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LA SIMII,ITUDINE DELI,E GRU IN QUINTO SMIRNEO XI, 110-18

Eurialo scaglia contro i Troiani un grande masso, che scompiglia le
schicre dei nemicit

110 ,rls6,6r;,:,'f;;,ii"i:21:ì;l;f ,::Xlli';u
o$pos àrhp ne6íon pél' à.oya\óav èn' àpoúpr1
\vfioas rep\ Kpar\ |ochs rca')..it" veùpa póen
ì.d,a góìrrj rcarévauro,, 6tnorce6 ooTt 6' únb boílq
hépt nerlrapévas 6oì.cxàs o'i Lxcls. oi O è ,pé\ovr&I,
óì.ì,n 6' eis ér éprlv eiì.eúpevat aíooouoL
rc'\a77r76óv, pó,\,a nayyv nú,pos Karù" rcóopov'nùoat.. (1).

Al v. 1 17 èr' à.por5pV è una congettura di Platt, al posto di èropoúo7 dei
codici, che fa difficoltà per il legame asindetico con il colon seguente
\vfioas... \àa pó\p rcarévavra, mentre dopo abbiamo al v. lL3 ínorce-
6doq 6' úTò hoítq. Koechly nella sua edizione, notando questa difficol-
tà, aveva tuttavia mantenuto nel testo hropo{toq, immettendo poi una
lacuna dopo il v. 111 (2); Vian invece accoglie neltesto la congettura di
Platt c traduce così i w. 110-1 : "Parfois une sentinclle postée dans la plai-
ne se fàche contre les grucs au long cri; I'homme,inquiet pour les la-
bours.. ", notando poi a p. 212: "Le texte paraît imposer cette traduction;
on attendrait un paysan plutót qu'une sentinelle, surtout si la conjectu-
re é'n'à"poúp1 est exacte". Per cercare di risolvere il problema, può es-

serc di aiuto il confronto con due brani in cui ritroviamo il tema del con-
tadino che, per difenderc il suo raccolto da uno stormo di gru, lancia
delle pietre con una fionda per allontanarle: si úattl di un epigramma
funebre di Antipatro di Sidone, A.P.Yll,172:

'O rp'w fià: rcaL rltfipa rcalró.pnó"rcreqav èpúrcc,n
oré p par oc itrlt mer ù pnr ovíav'yé pavo4

itwott yeppaorî1pos èÚorpoga rc6s\a rraíyav
' Al,rctpévr1c, r r av cîsv etpy av &tr us? e vé gos ...

(l) Per

. duit par F .

(2) cfr.
t tl50 (rist.
fcnsae, sed

il testo cfr. Quintus de Smyrne,
Vian, Paris 19 63 .

l.a suitc d'Homèrc, texte établi et tra-
il

ed. A. Koechly , I-eipz.ig
enim participia sunr of-
!aìrn" .

Quinti Smyrnaei Posthomericorum libri XIV,
Amsterdam l96tl), commento ad loc.: "neque
iuxta posita verba finita sine copula énopoúon et
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e di una favola di Babrio 2ó:
| é pavot 7e u pToA rcar evépovr o r\v'sg<bpqv
è orap pévr1u ve rio r'L n p b q o ír q.
6 6' &yptroÀtroD o9ev66vr1v rcevì1v oeíav
è6íaxev aúrìLc rQ WAqt rca'raùtfiooav.

5 o;t 6' <i:s héoyov ogev\ovÒv'ra ràs aiipas.
rcaregpóvryoav \ombv óor e ph geúyew,

éc,i,c èrceîvos oúrcé|' u:c rp\v ekis|et,
Àí0ous 6è ÉóIÀ<,.r2, h\ónoe ràs nÀeíous.
aiì 6' è rc\,ur où o at r ì7v d, p ou p av &).Àri ì,o rs ...

Fl'molto probabilc che Quinto conoscessc questibrani e che abbia utiliz-
zato questo tema, inserendolo e quindi, in un ccrto scnso, rinnovandolo,
in una similitudine (3); ad es. I'attribuzione di rca\ó.aveùpapóea, che
può apparire supcrflua (4), potrebbe esserc interpretata comc una varia-
tio imitativa di eíiorpoga rcth\,a del v. 3 dell'epigramma. Inoltre si può
confrontare al v. 8 della favola di Babrio trí0ous 6è pdì.À<,.ru con il v. 113
di Quinto l,An pú.\V (5) ed ancora il v. 4 con il v. 115 ... at 6è qépov'rat
e forse il r\v d"poupav del v.9 conèr'b.poúpV del v. 111. Danotare an-
che per ùnorce\ó.on 6'úrò boí(q... o'd 6b ,pépovraqVirgilio Gcorg. l,156
et sonitu terrebis aves, da porre accanto all'altra reminiscenza virgiliana,
notata da Vian nel commento ad loc., di Aen. IX,586 sg. per il v. 112.
ln Babrio troviamo ancora un'altra favola in cui ricorre il tema delle gru
oneppo\óyor (6), la 13, in cui si narra di una cicogna, caduta nelle re-
ti tese da un contadino per catturare le gru, v.2 yepfuus oropaíuv
noltepfuc ouveùfigeu

Come si vede, i paralleli non sono decisivi, ma può valere anche in

(3) Cfr. F. Vian, Les comparaisons de Quintus de Smyrne, "Rev. Phil." 195+,49
che inserisce questa similitudine fra quelle originali di Quinto;ma vedi quanto dice
giustamente a p. 48: "C'est malhereusement une affairetrop subjective que de faire
le dépan entre ce qui cst personnel et ce qui est livresque... Voici un nouvel état,
zusceptible lui aussi d'étre revisé et, peut-étre, encore abrégé". Vd. anche A. W. Ja-
mes, Some examples of Imitation in the Similes of later Greek Epic, "Antichton"
3, 1969,89.

(4) Cfr. F. Vian, Recherches sur les Posthomerica de Quintus de Smyrne, Paris
1959, p. 171 n. 2i "Si roÀ<í ne fait pas difficulté du point de vue de la metrique en
Xl, t12, en revanche il parait superflue, sinon inattendue. Le passage est d'ailleurs
gravement corrompu". Koechly accetta nel testo la correzione di Rhodomann 1epí
al posto di xalú. dei codici (ilofi yepí).

(5) Per I'accusativo À0o cfr. Call. fr. 11, 4 dove appare usato per la prima volta
(vd. il commento di Pfeiffer ad loc.). Per espressioni simili cfr. Hom., ll.3,12 6oou
r' èri\ùav tryow e Ap. Rh. 4,1489 )rà.t fo1.6v.

(ó) Cfi. R. Fl. s. v. Kranich, col. L572.
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questo caso I'osservazione fatta da Vian a proposito dell'atteggiamento
di Quinto verso Oppiano (7): quando si tratta di imitare i suoi grandi
prcdecessori, Omcro, Apollonio Rodio ed Arato, Quinto non esita a ci-
tare le loro espressioni con qualchc variazione nel caso di Oppiano in-
vece "il ne cherche dans son livrc quc des sujets qu'il traite ensuite avcc
son style propre" (p. 51). Come con Oppiano, Quinto cerca probabil-
mente di prcndere lc distanze da autori come Antipatro e Babrio che
niente hanno a che vedere con I'epica, utilizzandone dei temi e nello
stesso tempo ricrcandoli in base al genere epico e al proprio stile.

Se Quinto dunque conosceva qucsti brani, aumentano, mi pare, le
possibilità che in oftpos bvùp ne6ín'p sia da vedere un "guardiano dei
campi" (8), un contadino e chc di conseguenza lacongettura èn' ù.poúp1
sia giusta. L'espressione oùpoc... ne\lnn non fa difficoltà a quesro riguar-
do; si può confronrare infatti Oppiano, Cyn. I, 375 povrco\íav oúpote
ancora indietro Apollonio Rodio IV, 1643 vfioou... oipov (p). per te6'av
nel senso di campo coltivato si può vedere Esiodo, Op. 388 oîróg rot
re6íav ré\erat vópoq e Menandro, fr. 7t9 K nólepos 6è rcíìv ne|iqs
rcarctsc (contrapposto a rcàv rérpa* del v. precedente). In quanto alla
chiusa del v. 1ll p4' à,oya\óav h' à,poúpp un interessante parallelo è

costituito da Oppiano, Hal. Il, 344... rcoì à.o1plóon'b\úvnor e forse in
N<rnno, Dionys. 36,473 è da vedere un riecheggiamento in èr' à"oyaló<,sv
rcu6ot1tQ (10): entrambe le espressioni si trovano alla finc del verso,
come in Quinto.

Se accettiamo dunque questa interpretazione, I'ira del contadino verso
le gru che passano sui suoi campi non si può spiegare, come fa Koechly,
ricorrendo ad Esiodo, Op. 450-l: (la gru) fi r' ù"pórotó 're ofipa gépet
rcùye[pa'roc opqvl 6ewv{.tet òpBpqpoú'rcpa6í4v 6'€6arc' àv6pbc à.0aú.

(7) F. Vian, Les comparaisons..., p. 51.
(8) Cfr. I'ed. Didot, Parisiis 1840 "custos arvorum" e anche L. Ferrari, Sulla Pre-

sa di llio di Trifiodoro, Palermo 1962, 38, che, citando questi versi, a proposito
di una analoga similitudine di Trifiodoro (vv. 350-7), traduce I'espressione "guardia-
no dei campi".

(9) In Omero o6poc ha il significato di "difensore", "baluardo"; vd. I'espres3ione

ricorrente oúpoc 'AXauiz in Il. 8, 80; 1 1, 8Jo ; 15, 370 e 659; ecc.
(10) Nonno conosceva sicuramente questo passo, dato che cita quasi letteralmen-

te l'inizio del v. 114 in Dionys. 33, 286 fiépt nenrapévr7v... CÍr. anche E. Heitsch,
Die griechischen Dichterfragmente der rómischen Kaiserzeit, Góttingen 19ó3, XXII,
10 rap bloy[a\ólcov rln'[òp]orlffq. Vd. ancora Quint. Smyrn.S,SgSeóf,6itoya.
lúnv èv\ dulr(1. D'altra pane il verbo è comune in rutri gli scrittori epici, ma con co-
struzioni diverse e diversa posizione nel verso (in Omero per es. compare per la mag-
gior pane delle volte all'inizio, in Apollonio Rodio alla fine del verso).
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'Íér't, ma, in base ai brani citati, proprio al fatto che la gruè à"pú"rcreu

pa orépparos (11).
Pcr quanto riguarda la seconda parte della similitudinc (vv. 114-7),

oltrc Ia scontata allusione alla celcbrc similitudine omerica sulle gru (1,
3 sgg.) per il particolare del grido degli uccelli (v. 111 e Il7), credo chc

si debba tener conto anche di un altro passo omerico, B 459 sgg., in cui,

sempre nell'ambito di una similitudine, il volo yr1vtsv ù rcpó,vav ù
njrcvc,sv 6ouLrlo6eip av (v. 4óO) viene descrittg nel su6 movimcnto vor-

ticoso év0a rca\'éu|a northzrac. Infine mi pare che dietro le 6oÀcxas

o r í1ps del v. 11 5 oltre Arato, Phaen. lD3l-2 sia da vedere anche Oppia-

no Hal. 1,620 sgg.; Qui le gru volano rcarà, oi'íyac eúpées èopoil".rcaL
óÀÀuroz óYpou éyouo ut (624-5), dove si coglie la lunghezza e la continui-
tà di questi 'sciami', che formano nell'aria un solco dÀÀvrov. AQuinto in-
teressa invece il momento in cui I'ordine si frange, mentre I'attimo in cui
le gru appaiono 6oÀtxà\ oríxac viene rappresentato fuggevolmente quan-

do già le file si sono scomposte (v. 118 pó,\a róryxu tó'poc rcarà" rcóopov

ínttoat). Mi parc quindi che si possa parlare di una aíólr1oc del tema, che

corrisponde probabilmentc ad una volontà di supcramento del modello,
secondo un principio caratteristico dclla p[yn1oL9, proprio, in gran Parte,
della letteratura d'età imperiale (12). 

,
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(tt1 In 'l-rifiodoro

ùney|éa rcercì.q7ulru si

op. cit., p. 90.
(1-2, Cfr. per questo concetto J . Bompaire,

tion, Paris 1958, p. lO7; cfr. anche Collouthos,
et traduit par P. Orsini, Paris L972, pP. XXX sgg.

3 5 5 (Tepavusu or íXeq fiepogatuav) TeLoîróuoLc (ipor Tou
allude invece sicuramente al passo esiodeo: cfr. anchc James,

Lucien écrivain. lmitation et créa-

l.'enlèvement d'Hélène, texte établi


